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Costituito in Comune il Comitato cittadino 

La droga alla sbarra 
Tutti insieme per abbattere il muro 
che divide quei ragazzi dalla società 

Con il sindaco Ugo Vetere e l'assessore Franca Prisco, associazioni, cooperative, operatori di strutture 
pubbliche e private hanno finalmente trovato il luogo per parlarsi - Tante esperienze, un unico obiettivo 

«Siamo un gruppo di tossi­
codipendenti che, con atto di 

' buona volontà, si è reso fi­
nalmente conto che non so­
no necessarie spiegazioni 
formali e ideologie uniformi 

' per affrontare le difficoltà 
che ci circondano e troppo 
spesso ci sommergono... 
Questo muro di indifferenza, 
ostilità e ignoranza che at­
tualmente ci divide dai no­
stri stessi fratelli, amici e 
compagni di una volta, lo vo­
gliamo abbattere per cercare 
insieme uno stesso orizzon­
te». Così il «fondo» del «Afuro», 
giornale di formazione idea­
to, scritto e pubblicato (senza 
ancora l'autorizzazione) da 
un gruppo di giovani tossico­
dipendenti che fanno capo al 
SAT della XII USL. • 

Questo «muro», ancora co­
si alto e minaccioso, così im­
permeabile e resistente, ha 
ricevuto il primo colpo di 
piccone con la costituzione 

" del «Comitato cittadino per 
. la lotta alla droga» ufficializ­

zato sabato in Campidolgio, 
alla presenza del sindaco 
Ugo Vetere, dell'assessore al­

la Sanità, Franca Prisco e di 
una folla attentissima che 
ha stipato la vasta sala della 
Protomoteca. Se ne era già 
parlato a gennaio e i tempi di 
realizzazione questa volta 
sono stati brevissimi. C'è 
perfino chi si meraviglia di 
tanta partecipazione a un at­
to, per così dire, formale. Ma 
che per la prima volta mette 
davvero il dito nella piaga, e 
per la prima volta vede una 
istituzione in prima fila: il 
Comune. 

Tante esperienze, tanti 
tentativi, tante iniziative si 
sono troppo spesso infrante e 
inaridite per asfissia, man­
canza di sbocchi e prospetti­
ve, di confronti e statistiche, 
mentre l'unica «certezza» re­
sta il mercato, che tira con 
un giro di affari che tocca i 
20 mila miliardi annui. Que­
sto Comitato, che arriva co­
munque in ritardo, è dunque 
la prima concreta risposta 
alla sempre maggiore diffu­
sione e penetrazione della 
droga, diffusione correlata 
pero a una crescita enorme 
di consapevolezza da parte 

della popolazione. Lo ha rile­
vato la compagna Franca 
Prisco, sottolineando il pas­
saggio dalla dimensione 
«privata» del flagello che an­
nienta tanti giovani, al ruolo 
sociale che l'istituzione vuo­
le assumere come punto di 
riferimento per tutti i citta­
dini, «coinvolti» personal­
mente o no. «In tutti i casi in 
cui si è dimostrato necessa­
rio — ha continuato la com­
pagna Prisco — la città ha 
saputo trovare uno scatto di 
mobilitazione unitaria (con­
tro il terrorismo, per esem­
pio). Perché allora non con­
tro la droga?». Non si tratta 
più di fornire solo assistenza 
(quale, di che tipo, con quali 
strumenti?) e solidarietà, per 
tamponare i danni e le deva­
stazioni che la droga produ­
ce. Si tratta di impegnare go­
verno e Stato perché sbarri­
no i cancelli di accesso degli 
stupefacenti al nostro Paese 
(è di questi giorni la prima 
«considerazione* del mini­
stro Rognoni sull'argomen­
to). Ma il Comune, cosa può 
fare? Cercare soluzioni pos­

sibili insieme con tutti gli al­
tri, senza verità precostituite 
in tasca. Risposte come quel­
le date ai giovani dì Prima-
valle e dì Ostia, che ora sono 
stati trasferiti in due comu­
nità agricole con il coinvol­
gimento (anche difficile) del­
la popolazione, delle autorità 
locali, degli operatori. 

La speranza di «fare» è ri­
posta nella collaborazione di 
tutte le istituzioni al proget­
to; dal provveditorato alla 
prefettura, dalla magistra­
tura alla Provincia; tanti ter­
reni di incontro, di confronto 
e di coordinamento: quanto 
più la rete sarà fitta, le ma­
glie strette, tante più saran­
no le probabilità dì interven­
to e di riuscita. Un problema 
questo che riguarda da vici­
no anche le strutture esi­
stenti, quelle pubbliche, 
(SAT) e quelle private (coo­
perative, associazioni): è ve­
ro, la tossicodipendenza può 
essere affrontata con diverse 
angolazioni, differenti pro­
spettive, ma se l'obiettivo fi­
nale sono il recupero, là rein­
tegrazione e soprattutto la 

I corrieri arrestati a Fiumicino 

Hashish e cocaina 
dentro la valigia 

Lo stupefacente era in un doppio fondo 

Più di quattro chili di cocai­
na. 20 di hashish sequestrati, e 
tre persone arrestate. È il bi­
lancio di due grosse operazioni 
anti droga compiute all'inizio 
del mese dalla Guardia di Fi­
nanza dell'aeroporto di Fiu­
micino con la collaborazione 
dei funzionari della dogana e 
rese note solo ieri per non in­
tralciare lo svolgimento delle 
indagini. Una parte della co­
caina (un valore sul mercato 
di due miliardi) è stata trovata 
durante i normali controlli 
nascosta nel fondo di una vali­
gia, il resto era stato accurata­
mente celato all'interno di un 
portabiti. Il proprietario dei 
bagagli, un costruttore cala­
brese. Oreste Squillaci di 38 
anni, veniva da Madrid, una 
città che negli ultimi tempi è 
diventata un importante cen­

tro di smistamento per il traf­
fico internazionale, soprattut­
to per lo stupefacente di marca 
sudamericana. Il costruttore 
oltre al reato di detenzione e 
spaccio è anche accusato di 
traffico di valuta. Nelle sue ta­
sche infatti gli agenti hanno 
trovato anche centoventi dol­
lari non dichiarati. 

Qualche giorno dopo una 
funzionarla della Fao. Mar­
gherita Setti in Osman di 25 ' 
anni, e un cittadino inglese 
Andew Jackson hanno posato 
sui tavoli della dogana con 
noncuranza la loro valigia pie­
na di hashish. L'avrebbero 
spuntata se per incollare il ru­
dimentale nascondiglio di cui 
era fornita la borsa, avessero 
usato un mastice inodore. La 
colla invece ancora fresca ha 
richiamato l'attenzione dei fi­
nanzieri. 

il partito 
Oggi «He 9 30 m federazione rumone 
dei segretari ck rona dei presidenti e 
capigruppo crccscnzionali e • compa­
gni impegnati nei compatì <* gestione 
USL O d G • tlrwiatrva dei Partito 
sufi* santa e le USL* IR BaWuca-
Pro«tt"» 

SETTORE SICUREZZA SOCIALE: 
•a* 17.30 « federazione nurwne «v-
vahdi ctv* (Battaglia) 
ASSEMBLEE: SETTE BAGNI ale 19 
(Orti) 
COMITATI DI ZONA: EUR SPINA-
CETO afe 18.30 C d Z. a Laurentro 
3 8 (Pro-nti): PRENESTINA afe 18 a 
Prenettmo attivo ceflula USL (Meta); 
TUSCOLANA ale 18 a Gnacm* com-
mrstJorM utoarwtca • borgata (Cata­
lano): GtANICOLENSE alle 18 a M. 
Vecctm segretari di sezione • gruppo 
lavoro pace. 
CORSI: MONTESACRO afta 18.30 I 
lesone (Matteo».); ACIUA ale 18.30 
n lezrane (EvangeHti); CINECITTÀ' al­
le 17.301 lenone (PmzanO: AL8ERO-
NE ale 18.30 IH lenone (Antonem): 

SETTE ViU-E ane 18 li lezione (Sala) 
SEZIONI E CELLULE AZfENOALk 
CELLULA PIRELLI TIVOLI afte 17 a 
Tivoli (De>a Zoppa). CELLULA USL 
RM 18 ale 16 m federazione 
OGGI IL COMPAGNO INGRAO A 
LANCIANE presso la sezione Lancia­
rli aOe 18.30 assemblea su temi defla 
situazione pofctica nazionale ed mter-
nazionale Partec*>a i compagno Pie­
tro ingrao dela drezione del Partito 

VITERBO 
In federazione ale 15.30 comitato di­
rettivo provino*»* FGCI sula campa­
gna elettorale (S. Govagnoi. Cullo) 
COMITATO REGIONALE: è convo­
cata per oggi ale ore 16 la nuraone 
del Gruppo regionale. 

Sono pronti in federazione; i 
manifesti sul terrorismo. I 
compagni delle sezioni sono 
pregati di venirli a ritirare. 

Viaggi e soggiorni che siano anche ' 
arricchimento culturale e politico 

uwrrr VACAMI 

Parenti di un boss ucciso un mese fa 

Madre e figlio 
in carcere 

Con loro in carcere 4 tossicodipendenti 

La madre e il fratello di un 
grosso trafficante di droga, 
Claudio Vannicola, ucciso a 
colpi di pistola circa un mese 
fa da killer assoldati da una 
banda rivale, sono stati arre­
stati ieri mattina dagli agenti 
della squadra narcotici della 
questura per spaccio di stupe­
facenti. 
- La donna, Estamira Ama­

tucci, è stata sorpresa con due­
centocinquanta dosi di eroina. 
Già confezionate e pronte alla 
vendita le nascondeva sotto la 
scollatura del vestito. Con lei è 
finito in galera il figlio Gio­
vanni Vannicola di 28 anni, e 
altre quattro persone: Giusep­
pe Mascaro di 25 anni. Fer­
nando Esposito di 26 e Mario 
Salerno di 22, trovati in pos­
sesso di un notevole quantita­
tivo di stupefacenti In casa di 
Estamira Amatucci la polizia 

ha fermato anche venti tossi­
codipendenti che hanno am­
messo di trovarsi lì per ac­
quistare la droga. Per uno solo 
di questi, Filippo Nelli il fer­
mo si è tramutato in arresto. 

Tutti facevano parte del 
grosso traffico gestito, in pri­
ma persona dai familiari di 
Claudio ' Vannicola, l'ultima 
vittima della sanguinosa faida 
scatenata dalla mala romana. 
Personaggio di primo piano 
negli ambienti dei trafficanti 
e implicato nel rapimento di 
Barbara Piattelli la figlia del 
noto creatore di moda, è stato 

Slustiziaio per un regolamento 
i conti da tre killer masche­

rati mentre giocava a poker in 
un circolo Ènal al Tufello. A-
veva una lunga serie di prece­
denti penali per associazione a 
delinquere, porto abusivo di 
armi, furti, ricettazione, vio­
lenze e lesioni. 

Contro la 
lottizzazione 

alla RAI: oggi 
manifestazione 

•La Rai deve essere un ser­
vizio pubblico, ne di parte, né 
di partito»; «Siano valonzzate 
le capacità professionali esi­
stenti senza censure o discri­
minazioni»; «Sia aumentata la 
produzione soddisfacendo le 
esigenze di cultura, spettacolo, 
informazione dei cittadini»; 
con queste parole d'ordine, il 
comitato della zona centro del 
PCI ha organizzato per oggi al­
le 17 un «presidio» in via del 
Babuino. 

L'iniziativa, oltre a denun­
ciare il clientelismo, la lottiz­
zazione, gli sprechi che impe­
rano nell'ente pubblico, ha 
anche un obbiettivo immedia­
to: i comunisti vogliono essere 
i promotori di un «comitato di 
utenti» che vigili sui program­
mi. faccia valere i propri dirit­
ti. Un «comitato di utenti» — 
come è scritto nel volantino 
che sarà distribuito al «presi­
dio» — che costituisca uno 
strumento per partecipare da 
protagoniti alla battaglia per 
una Rai efficiente e democra­
tica. per un servizio pubblico 
che davvero risponda solo alle 
esigenze di pluralismo nell'in­
formazione e non a calcoli di 
parte 

Preso un evaso: 
aveva ucciso 
una turista 

dieci anni fa 
Nascosto nel bagno femmi­

nile annesso al garage di Paese 
Sera, un omicida evaso a gen­
naio è stato tratto in arresto 
dagli stessi tipografi del quoti­
diano. È Benedetto Spimpolo. 
condannato a 16 anni nel '69 
per l'omicidio di una turista 
tedesca, che aveva anche vio­
lentata e rapinata. 

È accaduto in serata, in pie­
no centro. Benedetto Spimpo­
lo stava rapinando un negozio 
di abbigliamento a via del Tri­
tone, sembra, in compagnia di 
due complici. Alcuni vigili se 
ne sono accorti ed è comincia­
to l'inseguimento. Al Tritone 
lo Spimpolo. abbandonato dai 
complici, si è imbucato nel ga­
rage del quotidiano impu­
gnando una magnum 45, e sì è 
infilato nel bagno. Un tipogra­
fo che stava entrando 1 na vi­
sto. Un gruppetto di lavoratori 
allora si è accostato alla porta, 
chiedendo spiegazioni al ban­
dito. che ha risposto di essere 
un giornalista. Ma alla richie­
sta di mostrare il tesserino, 
Spimpolo ha invece mostrato 
l'arma. Senza fare storie ha poi 
consegnato la pistola, e si è fat­
to condurre fuori, dove è stato 
consegnato alla polizia 

prevenzione, la dimensione 
sociale deve superare qual­
siasi tentazione «corporati­
va». Le isole felici non esìsto­
no in un mare in tempesta 
come questo. Questo è il sue* 
co dell'intervento di Piero 
Mancini e di Nanni De Cesa­
re delle cooperative Maglìa-
na '80 e «Albedo», che hanno 
presentato anche la bozza ' 
dello statuto e del regola- , 
mento del Comitato cittadi- , 
no. Quattro le sezioni di la­
voro: informazione e mass-
media; Assistenza e riabilita­
zione; Lotta al traffico-giu­
stizia; Informazione e pre­
venzione. Si sta già comin­
ciando a lavorare per rende­
re agile e svelto il meccani­
smo, manca ancora la con­
sulta regionale contro la dro­
ga affinché tutte le istituzio­
ni trovino un momento di 
raccordo e di interscambio. 

Ancora dal giornale «Il 
muro»: «Sull'universo della 
tossicodipendenza si sta 
spargendo un velo di pudore 
superstizioso, simile a quello 
che, fino a poco tempo fa, 
circondava il cancro. Questo 
velo viene a volte sfondato 
da notizie e fotografìe ag­
ghiaccianti, che nella loro 
assoluta negatività, spingo­
no la maggior parte dei citta­
dini a sfuggire il problema, 
rifugiandosi in una condan­
na moralistica o nel migliore 
dei casi in una blanda solida­
rietà». Sfuggire al ghetto è 
anche questo: comunicare 
senza intermediari, da sog­
getti protagonisti, e il gior­
nale circoscrizionale è uno 
dei modi presentato dai gio­
vani della XII, dove si è co­
stituito un comitato di lotta 
circoscrizionale, per studiare 
anche le zone ad «alto ri­
schio». 

L'informazione è al centro 
delle preoccupazioni della 
Lenad che propone un bol­
lettino mensile per denun­
ciare magagne, inadempien­
ze e sprechi: Non abbiamo ri­
sposte in tasca — afferma il 
rappresentante — siamo na­
ti come movimento d'opinio­
ne e tale vogliamo restare, a-
perti a tutto quello che c'è sul 
territorio». 

Franca Cairi di «Bravetta 
'80>: «La comunità coatta ri­
crea emarginazione. Il tossi­
codipendente non può essere 
oggetto di intervento, ma 
soggetto che deve essere pro­
tagonista anche della sua 
presa di coscienza. Solo 
creando spazi di vita per il 
giovane sì può parlare dì 
strumenti tecnici o di surro­
gati, e in questa funzione le 
istituzioni costituiscono 
punti di riferimento fonda­
mentali». 

Riemergono e si leggono 
negli interventi che si susse­
guono le diversità dì impo­
stazione, le differenti «scuo­
le» ma è anche questo un da­
to positivo. Finalmente si è 
creato il luogo ideale di con­
fronto, dove il dibattito non 
può che essere sempre più 
ricco e costruttivo, anche. 
con le strutture pubbliche' 
Qui il disagio non è indiffe­
rente, poco chiari gli obietti­
vi e l'ottica quasi esclusiva­
mente farmacologica. Il co­
mitato dovrà farsi carico an­
che di questo, chiedono gii o-
peratori dei SAT che oggi 
spesso sono costretti a im-
provvissare. 

«Una battaglia che si può 
vincere solo a certe condizio­
ni quella che abbiamo Intra­
preso e a cui partecipiamo — 
ha concluso 11 sindaco — e 
non tutte stanno nelle nostre 
man). Certo è che non è più 
tempo di spontaneismo né è 
accettabile la repressione In­
dividuale. Dal Comune viene 
un messaggio fermo e sicuro: 
stiamo costruendo una so­
cietà giusta, civile e libera e 
in questa società. In questa 
citta, la droga è uno dei prin­
cipali nemici da distruggere. 
Ognuno deve fare la sua par­
te. Il Comune è sceso in cam­
po In prima persona». 

Anna Morelli 

Concluso il XIX congresso provinciale dei socialdemocratici 
Cade la «preclusione a sinistra», rilancio del «polo laico» 

II PSDI nelle giunte romane 
«Via libera» da Pietro Longo 

ma si deciderà ad aprile 
Gilberto Zavaroni, fedelissimo del segretario nazionale, confermato a capo della 
federazione - Gestione unitaria con l'ingresso di tutte le correnti nel direttivo 

Nessuna preclusione all'in­
gresso del partito nelle giunte 
di Roma a fianco del PCI e del 
PSI, rilancio del «polo laico», 
soprattutto dell'alleanza con i 
socialisti, che però debbono 
smetterla di voler «egemonizza­
re» i cugini socialdemocratici. 
La relazione con la quale dome­
nica il segretario nazionale del 
PSDI ha concluso il XIX con­
gresso provinciale del suo par­
tito, all'hotel Ergife, non ha de­
luso le aspettative, anzi ha co­
stituito un ulteriore incoraggia­
mento ad andare avanti sulla 
strada tracciata all'inizio dei 
lavori dal segretario provincia­
le Zavaroni. 

E le aspettative erano pro­
prio quelle: che si superasse la 
«preclusione a sinistra» e si av­
viasse il discorso sul ritorno alla 
collaborazione di governo con i 
partiti della sinistra al Campi­
doglio e alla Provincia. Longo 
ha dato il suo assenso, ma non 
6Ì è risparmiata le critiche né 
ha evitato di porre le sue «con­
dizioni». Tanto per cominciare, 
ai comunisti, che non debbono 
più, «demonizzare» il PSDI, un 
partito al quale si lanciano le 
peggiori accuse, ma che poi, 
«quando toma buono per l'al­
ternativa e per le giunte locali» 
si chiama di nuovo a collabora­
re. Critiche anche ai socialisti, 
che alla Regione tentano in tut­
ti i modi di «egemonizzare» i cu­
gini socialdemocratici. Longo 
non ne ha parlato, ma probabil­
mente le sue critiche erano an­
che indirizzate al fatto che, sul­
la stessa pospettiva di un ritor­
no del PSDì alla collaborazione 
nelle giunte romane i socialisti 
si sono dimostrati troppo tiepi­
di. Lo spunto era l'intervallo di 
saluto fatto sabato mattina dal 
segretario romano del PSI Re-
davtd. Quest'ultimo aveva sì e-, 
saltato l'alleanza tra' PSI/e 
PSDI, ma nello stesso tèmpo a-' 
veva invitato i congressisti a; 
«meditare» sulla loro richiesta 

di tornare al governo in Campi­
doglio e a Palazzo Valentini. Su 
questa sortita di Redavid le in­
terpretazioni si sono sprecate, 
ma sono stati in molti a pensare 
che, in vista di possibili elezioni 
anticipate, il PSI voglia mante­
nere le giunte di Roma in una 
situazione di incertezza, cosa 
che diventerebbe più diffìcile 
con il rafforzamento che deri­
verebbe dall'ingresso del PSDI 
e dei repubblicani. 

L'intervento del segretario 
del partito, dunque, non ha de­
luso le aspettative. Sulla linea 
tracciata all'inizio dei lavori dal 
segretario uscente Gilberto Za­
varoni (con la richiesta centrale 
di far cadere le preclusioni nei 
confronti del PCI) c'era stato 
un pronunciamento dei con­
gressisti pressoché plebiscita­
rio. Gli interventi contrari era­
no stati pochissimi, nessuno dei 
«no», poi, era venuto da espo­
nenti di rilievo della federazio­
ne romana. Si può senz'altro af­

fermare che con questo con­
gresso il PSDI romano ha ritro­
vato quasi per intero — e su 
una scelta non certo secondaria 
— l'unità perduta a settembre, 
quando Zavaroni, fedelissimo 
di Longo, sostituì Maizucchelli 
per gestire il repentino allonta­
namento del partito dall'al­
leanza di giunta con il PCI e il 
PSI al Comune e alla Provincia. 

Unità del partito, dunque: 
proprio per far posto a tutte le 
correnti, il direttivo romano è 
stato allargato. Da 51, i posti 
ora sono stati portati a 69. La 
maggioranza è ancora salda­
mente in mano al gruppo gui­
dato da Zavaroni che nell'orga­
nismo di governo del partito a-
vrà 25 suoi uomini. Dopo quello 
del segretario, riconfermato, il 
gruppo più forte è quello di Ro-
uìnto Guati (l'-«ideolcgc» del 
PSDI romano) e dell'assessore 
regionale alla sanità Pietrosan-
ti, con 17 posti. Gli altri gruppi 

nel direttivo sono quelli del 
consigliere comunale Pala (12 
posti), dell'assessore regionale 
all'urbanistica Pulci e del se­
gretario regionale Tappi (7), 
dell'altro consigliere comunale 
Borzi (4) e della sinistra che fa 
capo a Di Giesi, grande opposi­
tore di Longo. Di quest'ultimo 
gruppo fanno parte l'ex presi­
dente della Provincia Lamber­
to Mancini (che si oppose Fino 
all'ultimo all'uscita del suo par­
tito dall'amministrazione di 
Palazzo Valentini) e Gaetano 
Minutilli, della corrente «sin­
dacale». 

A quando una definitiva «ra­
tifica» delle indicazioni emerse 
dal congresso? Prima di pren­
dere qualsiasi decisione, i nuovi 
organismi eletti vogliono aspet­
tare il congresso nazionale del 
partito, fissato per il 28 marzo 
prossimo. Una decisione sulle 
giunte verrà presa probabil­
mente in aprile. 

g. pa. 

Nuovamente interrogata Francesca Mambro 

«Così, in carcere, ho deciso 
di passare alla lotta armata» 

«Io non so neppure di che 
cosa state parlando. Non e' 
entro con la rapina di piazza 
Irnerio e neppure con le altre 
compiute dai Nar. Ho deciso 
di passare alla lotta armata 
dopo che sono finita in gale­
ra ingiustamente». 

Così, continuando a nega­
re la sua partecipazione al 
sanguinoso agguato-in cui 
venne ucciso lo studente"À-
lessandro Caravillani, Fran­
cesca-Mambro, la terrorista 
ferita e abbandonata dai 

suoi camerati a poche ore 
dall'agguato davanti all'in­
gresso del S. Spìrito, ha ri­
sposto ieri pomeriggio alle 
domande degli inquirenti. Il 
giudice istruttore Carlo De­
stro che conduce la inchiesta 
sul Fuan e sulle numerose 
rapine compiute dal «gruppo 
di fuoco» in questi ultimi tre 
anni. L'ha interrogata a lun­
go "nellàTsianza dell'ospedale 
dove, è ancora-fico vera t a. La 
terrorista nerache è stata di-. 
chiarata dai medici ormai 

fuori pericolo, ha continuato 
a negare ogni responsabilità. 

Alle domande del magi­
strato sulla rapina avvenuta 
in via Rattazzi avvenuta nel 
*79 (in quell'occasione fu ar­
restato dalla Digos un altro 
personaggio di spicco dell'e­
versione nera, Dante Pedret-
ti) ha precisato di non aver 
nulla a che fare. Ha solo par­
lato della sua decisione che 
l'ha spìnta al «grande salto», 
dopo essere stata rimessa in 
libertà. 

Dibattito a Radioblù tra giornaliste e femministe 
i 

«No, nessun riflusso 
noi donne restiamo in trincea» 

La «provocazione» involon­
taria dell'artìcolo di Miriam 
Mafai sulla prima pagina di 
Repubblica, il 9 marzo, ha col­
pito nel segno. E ieri pomerig­
gio intomo a un tavolo e ad un 
microfono (offerti da Radio 
Blu) ne hanno discusso alcune 
giornaliste intervenute nei 
giorni scorsi su questi temi. 
Presentazioni: Miriam Mafai, 
Chiara Risoldi di Rinascita, 
Ida Dominijanni di Orsami-
nore. Norma Rangeri del Ma­
nifesto. Rosanna Lampugna-
ni dell'Unità, Marinella 
Chiocchi dell'Ala', Anna Cor­
chilo dell'Arci e Grazia Ardito 
delYUdL Moderatrice, Fran­
cesca Saitto, che la prima do­
manda la fa proprio a Miriam 
Mafai: Com'è che quest'anno 
sei stata tu a scrivere dell'S 
marzo, tu che di solito non ti 
occupi di donne? 

Miriam - È successo un po' 
per caso, ma un po' anche per­
ché mi sono sentita spinta a 
dire la mia da un articolo ap­
parso su Orsaminare, un arti­
colo di Paola Piva e Ritanna. 
Armeni. Io l'ho interpretato 
come una rivalutazione ideo­
logica del lavoro domestico. 
Questo elemento mi sembra 
che si sia diffuso nella realtà. 
Ed è come se le donne cercas­
sero una giustificazione per la 
loro debolezza, in questo mo­
mento sul mercato del lavoro, 
per le \ere e proprie espulsio­
ni che stanno subendo. 

Chiara - Ma oggi, chi carica 
di significati e ideologia il la­
voro domestico? A me non pa­
re che ci sia una nuova ideolo­
gia dello «stare a casa è bello». 

Miriam - C'è, invece, anche 
se non nel movimento. C'è in 
alcuni articoli che ho letto. 

Grazia - Questa ideologia 
non solo non c'è nel movimen­
to, ma non c'è nemmeno tra le 
donne, che anzi dimostrano 
una crescente insoddisfazione 
per la loro esclusiva occupa­
zione domestica. Le liste di 
collocamento giovanili, peT e-
sempio, sono piene di donne. 

Rosanna - Chi sostiene la 
necessità del ritorno a casa è 
la DC. Silvia Coita sul Popolo 
dì domenica 7 marzo invitava 
a festeggiare in maniera di­
vena 1 otto marzo, in modo 
più consono alla tradizione 
delle donne, appropriandosi 
comunque di questa data, e 
dando ad essa il taglio ideolo­
gico che a lei piace: stare buo­
ne e tranquille e pensare a 

quelle cose vere e sacre per 
una donna che sono le sole co­
se che contano: la famiglia ec­
cetera eccetera. . - < . 

Ida - Miriam ha interpreta­
to male le frasi che ha estrapo­
lato dall'articolo su Orsa. La 
domanda che le autrici di 
quell'articolo si ponevano è 
quanto costa alla donna, per 
la sua identità, passare tanto 
tempo della propria vita af­
faccendata nel lavoro dome­
stico. L'altra domanda che io 
pongo è questa: possiamo ri­
solvere il problema della libe­
razione e della emancipazione 
della donna riproponendolo 
nei suoi termini tradizionali? 
Chiediamoci che cosa possia­
mo offrire sul piano della stra- ' 
tegia egualitaria alle donne in 
un momento in cui il mondo 
del lavoro è scosso da proble-. 
mi giganteschi. Eludere oggi, 
come fa Miriam, l'esito com­
plessivo del movimento, ta­
gliandolo con un forbice, e po­
nendo da un lato le donne ve­
re e concrete, che lottano per ì 
servizi, e dalFaltra il riflusso 
del movimento storico non mi 
sembra possibile. Perché biso­
gna anche chiedersi se il 
«neoemancipazionismo» è u-
guale a quello di dieci anni fa. 

Chiara - Voglio ripetere 
una domanda che è stata fatta 
tante volte in questi giorni: 
che cosa ha conquistato d mo­
vimento in questi dieci anni? 
Cosa ha davvero cambiato? 

Miriam - Oggi la condizione 
della donna è stata profonda­
mente trasformata dal movi­
mento. le donne non sono più 
come dieci anni fa. 

Rosanna - Direi anche gli 
uomini. 

Miriam - Certo. Oggi nei 
rapporti interpersonali le cose 
sono profondamente mutate, 
e in senso assolutamente posi­
tivo, anche per la stessa cre­
scita morale che ha riguardato 
tutti. 

Marinella - Io mi occupo 
. anche di altre cose, insegno. E 
- mi pongo il problema di come 

io affronto questo «altro», 
queste altre cose, dì come le 
affronto come donna. Questa 
domanda la pongo a tutte. Ho 
avvertito in quasi tutti i com­
menti, prima e dopo l'otto 
marzo, una specie di esorciz-
zazione della fona del movi­
mento delle donne che ha con­
seguenze pericolose — credo -
con cui è necessario fare i con- , 
ti. Inoltre, mi chiedo: quali > 
prezzi abbiamo pagato per l'è- . 

mancipazione, e quali conti­
nuiamo a pagare. Se è vero 
che l'uomo cambia io voglio 
capire come sono passati su di 
me i cambiamenti. Allora per­
ché seppellire tour court il 
femminismo? 

Anna — Dovremo chieder­
ci come mai ci troviamo qui a 
discutere dell'artìcolo di Mi­
riam. Probabilmente è un pre­
testo. Dobbiamo discutere in 
realtà di cosa sta avvenendo 
tra le donne. E perciò io dico 
che l'articolo di Miriam è mol­
to superficiale. 
- Miriam - Questo mestiere 
presuppone la superficialità. 

Anna - Allora, un decennio 
si è chiuso non nei *77, come 
affermano alcuni, ma quando 
abbiamo conquistato la legge 
per l'aborto. Ora cosa succe­
de? Le donne si stanno inter­
rogando sull'esigenza di ricer­
care una nuova teoria che fac­
cia proprie le lotte, le aspira­
zioni di questi anni. Molte sì 
chiedono come questo movi­
mento riesce a mantenere 
questa sua forte identità e au­
tonomia rispetto alle tesi e-
mancipazioniste che non so­
no state elaborate dalle don­
ne. 

Marinella - Oggi si ripropo­
ne il separatismo, perché nella 
ricerca della identità femmi­
nile bisogna essere tra donne. 

Grazia - Ho vissuto l'infor­
mazione dell'S marzo in que­
sto modo: non ci si aspettava 
le trentamila donne in piazza; 
ma una volta viste ci si aspet­
tava che chiedessero, in nome 
di tanti altri problemi, la ca­
duta di Spadolini. Quando 
Rosanna scrive sull'Unità che 
l'unico momento di politicità 
è stato sotto la De, dietro c'è 
questa idea. 

Rosanna - Voglio precisai* 
che come «interprete» del mo­
vimento Ppaso sicuramente 
sbagliare. Però ribadisco che 
avendo visto tutta la manife­
stazione, ho avuto quella im­
pressione, quella sensazione 
netta. Certamente però, par­
lando di maggior politicità e-
spressa sotto la sede della De, 
non intendevo dire che le don­
ne dovessero chiedere la cadu­
ta dì Spadolini. Ma altro. Ag­
giungo anche una cosa rife­
rendomi ad una affermazione 
di Marinella: quando sì dice 
che il movimento è frantuma­
to, e che le donne scelgono al­
tri momenti, come il lavoro, 
per portare la loro battaglia, si 

dice una cosa molto giusta. 
Per esempio è questo il pro­
blema che ci poniamo noi 
donne-giornaliste, e per la 
prima volta, avvertendo una 
grossa difficoltà a rintracciare 
la nostra identità in una real­
tà che pure dovrebbe essere 
più aperta di altre. Come è 
possibile cambiare il rapporto 
con il nostro lavoro, con la no­
tizia, con la struttura? 

Norma Rangeri - Noi qui 
stiamo girando intorno al fan­
tasma dell'emancipazione. 
Negli articoli di questo 8 mar­
zo è stata assente la riflessione 
sulla nuova emancipazione. A 
me ha colpito più la manife­
stazione delle tessili con le lo­
ro mimose che non quella del­
l'S marzo. Sulla casalinghità: 
se non cominciamo a fare un 
discorso sullo stato assisten- ' 
ziale e la sua crisi, senza dire 
se vogliamo p no Io stato assi­
stenziale, facendo riferimento 
anche ad altri paesi dove le 
femministe hanno lavorato su 
questo, allora se non facciamo 
questo, su tutti gli altri nodi, 
separatismo, rapporto con la 
politica, con il potere, con l'in­
formazione, non riusciremo a 
confrontarci partendo da una 
base comune. L'informazione 
deve puntare con più atten­
zione sui fenomeni: nuove ge­
nerazioni, crisi economica 
portano a uno specchio di fe­
nomeni nuovo. Questo come 
lo affrontiamo? Attrezzate 
della nostra ideologia, o par­
tendo da questi dieci anni con 
una analisi che comprenda 
anche queste novità? 

Ida - Una cosa mi pare sia 
aleggiata nel dibattito ed è la 
perdita dell'intuizione di fon­
do del femminismo: che le 

' donne potevano liberarsi, sia 
quelle emancipate, che le al­
tre. Se non ri ricordiamo di 
questa intuizione nelle nostre 
analisi ci lasciamo alle spalle 
metà delle donne. E questo ha 
a che vedere anche con la que­
stione del separatismo. Io che 
sono contro la riproposizione 
ideologica del separatismo 
credo però che una elabora­
zione comune delle donne, che 
riesca a comprenderle tutte, 
non possa prescindere da mo­
menti di elaborazione separa­
ta. Il problema non è quindi, 
come diceva Norma, di nuove 
alleanze, ma è quello più gran­
de di ripensare in termini ge­
nerali alla critica della socie» 
tà. 


